
Gaffe del pm che aveva usato la tela in aula 
per illustrare la personalità deviata dell'imputato 

Punto per Pacciani 
Il quadro non è suo 
L'autore è un artista cileno 
Il quadro portato in aula dall'accusa non è stato dipinto 
da Pietro Pacciani, il presunto mostro di Firenze. L'auto
re è un artista cileno, Christian Olivares. Lo realizzò nel 
73 per protesta contro la dittatura Pinochet. Nonostan
te in carcere ci sia un uomo accusato dei sedici omicidi, 
il sabato la polizia continua a pattugliare le colline at
torno a Firenze. I Jna precauzione dettata dal fatto che • 
la Beretta 22 non è stata ancora trovata. * 

ANDREA QUERMANDI QIOROIO SGHERRI 

• m FIRENZE. Pietro Pacciani non è 
un pittore «naif». Non dipingeva i ' 
suoi incubi. Ha solo colorato il 
quadro ritrovato nella sua casa di ; 
Mercatale e che secondo il Pm ; 
Paolo Canessa avrebbe raffigurato 
le sue ossessioni sessuali. L'uomo •' 
accusato di sedici omicidi lo ha ' 
sempre ripetuto: «Quello era un di
segno in bianco e nero, io l'ho solo 
colarato». L'autore del disegno è 
Christian Olivares, 50 anni, un esu
le cileno che lo realizzò nel 1973 
raffigurandovi le proprie reazioni 
alle notizie che gli arrivavano in Ita- • 
lia dal suo paese. Pacciani dice > 
che quel disegno lo ha trovato 
nell'82 a Calenzano. Il pittore cile
no ha confermato che alcune ri
produzioni andarono perdute ne
gli anni 70 mentre era in deposito ' 
da un corniciaio. Pacciani, quindi, ^' 
almeno su questo punto non sem
bra abbia mentito. •• -.• -..'^ 

Ieri mattina la questura si è mes
sa in contatto con Olivares. «Si, la 
polizia mi, ha. contattato.-; djcp^il 
pittore cheytvc alle Canarie-se ii>i '. 
ha inviato un ingrandimento'del 
dipinto sequestrato. Il generale che 
brandisce la spada, il toro, le mum- „ 
mie, sono miei, non c'è dubb io / 

< Era il penodo del colpo di stato in 
Cile e quel disegno, come in molti " 
altri che ho fatto in quegli anni, ri
portavo i miei sentimenti». «C'è una 
cosa, però, che sicuramente non 
ho fatto io - dice Olivares - ed è il 
disegnino quasi infantile, simile ad , ' 
una pianta con sei piccole croci, vi
sibile in basso: quello non è opera 
mia, cosi come la colorazione». - ' 

Le letture che molti esperti, psi
chiatri, psicologi, hanno dato di di 
quel disegno ritenendolo frutto di v 

una persona violenta - come ha " 
affermato lo stesso Pm durante la 
sua esposione - e ossessionata * 

• dalla morte e dal sesso, secondo . 
Olivares «è una cosa ridicola», « È . 
come dire - aggiunge - che gli or
rori di guerra dipinti da Goya faces- " 
sero immediatamente di lui un 
mostro. .• _ -,; ' r ; ' -

«Nessuna marcia Indietro» 
Per gli investigatori, comunque, 

la rivelazione non cambia la situa
zione. «Non voglio assolutamente 

fare marcia indietro - ha detto il 
procuratore Pier Luigi Vigna - ma 
vorrei far notare che questo ele
mento, il quadro, non era stato po
sto a fondamento dell'ordinanza di 
custudia cautelare, né del decreto 
che dispone il giudizio e neppure 
delle decisioni del tribunale della , 
libertà e della Cassazione. L'ampli
ficazione della sua importanza 
proviene dai mass media». E allora 
perchè nell'aula bunker il Pm Ca
nessa lo ha citato per illustrare la 
personalità deviata di Pacciani? • 
«Resta comunque - aggiunge Vi
gna - un elemento da valutare: 
Pacciani quel dipinto lo ha titolato 
e datato, se lo è attribuito, e questo 
è un dato la cui valutazione spette
rà alla corte d'assise». Ma cosa de
vono valutare i giudici se quel qua
dro non lo ha fatto il presunto mo
stro? . . • - . 

Secondo Vigna il dipinto di Oli
vares non sconvolge il processo. ' 
Sarà, ma sicuramente è un punto a 
favore di Pacciani. «Di chiunque sia 
qifeSto^ueStd quadrd>,3)& Sggidfa; 
to'Vlgfia parlando còri- i giornalisti 
a margine di un convegno a Bolo
gna - è estremamente significativo 
che abbia voluto farlo proprio. Ve
dremo se il quadro sequestrato ab- • 
bia o meno degli elementi aggiun
tivi». ; . . . . . 

«Il nuovo processo - ha conclu
so il procuratore - è aperto a novi
tà in qualsiasi momento, sempre 
tenendo presente che Pacciani è 
assistito dalla presunzione di non 
colpevolezza prevista dalla Costitu
zione. Vedremo alla fine se tutti gli 
elementi ci porteranno, come noi 
in buona fede riteniamo, a indivi-
duarlocome l'autore di quei fatti». 

Il magistrato si difende 
Il Pm Paolo canessa ieri mattina 

è apparso sereno nonostante l'in
negabile soprpresa per le rivelazio
ni sul dipinto. Il magistrato si è limi
tato a ribadire i motivi che lo han
no portato ad indicare quel dise
gno come uno degli elementi da 
valutare nel processo. «Quel qua
dro porta la sua firma, Pacciani ad 
alcuni testimoni ha detto che era 
un suo sogno - spiega Canessa - e 
negli interrogatori ha dato versioni 
diverse, sostenendo in un primo 

Pietro Pacciani Tornni/Ap II professor Vittorio Meiega Indica con la mano un particolare del quadro del pittore cileno Olivares Rarentl/Ansa 

momento che l'aveva fatto lui e for
nendo in seguito riscontri inesi
stenti. Comunque ne ho parlato al
la fine della mia esposizione, indi
candolo come "elemento" e non 
come '"indiaci—g^niéttèndó^nh 
guardia dalIe"s*ifRgestTonr»", Hfà'se 
non fosse uscito fuori il pittore Oli-
varesr la Corto"come avrebbe valu
tato quel quadro? «Completiamo il 
processo - ha concluso Canessa -
ascoltiamo tutti i testi. Alla fine ve
dremo». - >, - , •• » 

Sul processo al presunto mostro 
di Firenze, dopo tre udienze già 
pesano molte ombre. A incomin
ciare da quel primo delitto del '68 
che secondo il pm non sarebbe 
stato commesso da Stefano Mele 
reo confesso e condannato a 14 
anni, ma dall'autore degli altri sette 
duplici omicidi. Si cancella Mele e 
si mette al suo posto Pacciani. Però 
il cambio di «mano» è ancora tutto 
da dimostrare. E su questa vicenda 
che si credeva fosse giunta all'epi
logo aleggia ancora il timore che il 
maniaco delle coppiette colpisca 
ancora. Altrimenti non si capisce 
perchè il sabato sera le colline at
torno a Firenze sono ancora sorve
gliate dalle pattuglie della Sam. 
«Non bisogna abbassare la guardia 
- dicono in questura - c i potrebbe
ro essere dei replicanti. L'arma, la 
maledetta Beretta 22, non è stata 
ancora trovata». Già la prova regina 
non è ancora saltata fuori. 

m BOLOGNA. Praticamente inevi
tabile: causa «mostro», si impenna
no le quotazioni di Christian Oliva
res. Poco conosciuto fino all'altro 
iori„ncl.giro.di2.4.ore il.piuoi&esu».. 
le cileno s lè ritrovato in prima pa
gina, in tutte le agenzie, ricercatis- * 
simo da-mezzo'mondo. Già per-
che è lui il vero autore del quadro, 
fino ad oggi attribuito (come indi-. 
zio di colpevolezza) al mostro di , 
Firenze. Olivares, in vacanza alle • 
Canarie, conferma. Raggiunto per 
telefono dice: «La questura di Fi
renze mi ha inviato un ingrandi
mento del dipinto sequestrato a , 
casa di Pacciani. Gli elementi che 
vi sono contenuti sono miei, non 
c'è dubbio. Era il periodo del colpo 
di stato in Cile e in quel disegno, 
come in molti altri, riportavo il mio 
sentimento». E aggiunge un parti
colare di non poco conto: «SI nel 
quadro trovato a casa di Pacciani 
c'è una cosa che sicuramente non 
ho fatto io - dice - un piccolo dise
gnino, quasi infantile, simile a una 
pinta con sei piccole croci, visibile 
in basso. Quello non è mio. Come 
la colorazione». Pacciani infatti ha 
sempre sostenuto che il quadro 
(una copia evidentemente) era in 
bianco nero: lui l'ha solo colorato. 

Da domani alcuni suoi quadri 
I saranno visibili al pubblico in una 

Bologna 

«Ecco a voi 
i dipinti V " 
del mostro» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
D A N I E L A C A M B O N I 

mostra organizzata in quattro e 
quattrotto nella galleria d'arte «Nu
cleo d'arte» in via Portanova a Bo
logna. «Volete vedere i quadri del 
mostro? Venite nel mio centro cul
turale. Un'occasione unica: sono 
io che ho scoperto Olivares, sono 
io che l'ho fatto conoscere in Euro
pa», dichiara Enzo Roiss. L'eccen-
tnco "mecenate" ha fiutato l'affare. 
«È un artista di fama», spiega e ri
corda che il pittore cileno espose 
al festival nazionale dell'Unità di 
Torino nel 1971. La foto di un suo 
quadro fu pubblicata su Rinascita e 
sull'Unità nel settembre di quel
l'anno. . • 

Adesso a Bologna è tutto pronto 
per la mostra: una decina di opere 
due metri per tre, dipinti con colori 
acrilici. «L'ho fatto per sbugiardare 
tutti quei critici che giuravano che 

il quadro fosse di Pacciani - dice il 
gallensta - . Si dovrebbero vergo
gnare: come si fa a prendere un 
granchio del genere?». Nella mo
stra manca naturalmente l'originar, 

. le del quadro discusso, attribuito a 
Pacciani. L'opera è a Bologna, ma 
è di proprietà della coppia Meiega 
Tomatore. Sono loro che hanno 
messo fine alla ridda di ipotesi Pac
ciani si, Pacciani no. «Quel quadro 
è appeso nell'ufficio di mio manto. 
E l'ha dipinto Olivares», ha raccon
tato la signora Maliceta Meiega 
Tomatore, coperta d'arte, moglie 
di uno psichiatra. 

•Olivares a quest'ora si starà fa
cendo un sacco di risate. Anzi, co
noscendolo, credo che stia per ar
rivare in Italia da un momento al
l'altro» dice Roiss. E aggiunge: «E 
evidente che un contadino non 
può aver fatto un disegno del gene
re. Quei cappelli, quelle scarpe, 
quei tratti: ci vuole troppa tecnica. 
Quando l'ho visto sui giornali, ho 
pensato subito che era un quadro 
alla Olivares. C'erano tutte le co
stanti iconiche: l'indignazione, la 
ribellione e un certo humour. Ma 
non potevo averne la certezza per-

;. che il quadro non era mio». L'ope-
' ra comunque è stata dipinta a Bo

logna. La città italiana più amata 
dall'artista. 

Moby Prince 

Chiesti 
fare rinvìi 
a giudizio 
m LIVORNO Dopo oltre tre anni si 
chiude l'indagine sulla tragedia 
della Moby Prince, costata la vita a 
140 persone a poche miglia dal- ' 
l'imboccatura del porto di Livorno, i 
con la richiesta di rinvio a giudizio 
per tre dei sei indagati. Il pubblico 
ministero, Luigi De Franco ha pre- ' 
sentalo ieri le richieste al giudice, 
per le indagini preliminari, sulla -
base delle conclusioni alle quali 
era giunto il collegio di consulenti 
nella superperizia tecnica che attri
buiva le cause del disastro alla 
nebbia, all'alta velocità ed all'im-
perzia del comandante. Il rinvio a 
giudizio è stato chiesto per l'ufficia
le della capitaneria di porto Loren
zo Checcacci, responsabile dei 
soccorsi, Gianluigi Spartano, man-
naio in servizio di leva che la sera '. 
della tragedia si trovava all'ascolto 
dell'apparecchio radio della capi-
tanena, e Valentino Rolla, terzo uf
ficiale dcll'Agip Abruzzo, di guar
dia in plancia la notte della trage
dia, che non avrebbe azionato il 
dispositivo acustico prescritto dalle 
norme in caso di nebbia. 

Per i pnmi due l'imputazione è ' 
di omicidio colposo plurimo 
(quindi la vicenda relativa ai soc
corsi), per l'altro si aggiunge an- ' 
che quella di incendio colposo, ed ' 
entra in gioco quindi la responsa
bilità nella collisione. È stata avan
zata nchiesta di archiviazione per -
Achille Onorato, propnetario della 
Navarma, e come tale armatore " 
del traghetto, Angelo Cedro, co
mandante in seconda della capita-
nena, e per Renato Superina. co
mandante della petroliera Agip 
Abruzzo, contro la quale la Moby 
Prince andò a cozzare provocando ' 
cosi il rogo che distrusse il traghet
to e costò la vita a 140 persone. 

Scuola 

Denunciati 
per evasione 
172 genitori 
ra NAPOLI Sono 172 i geniton de
nunciati con l'accusa di evasione 
dalla scuola dell'obbligo dei propri 
figli da parte degli agenti del com
missariato di Pozzuoli. Le denunce 
sono state fatte in seguito a un'in
dagine disposta dal questore di 
Napoli sull'inosservanza dell'obbli
go scolastico in città e in provincia. 
I genitori, che dovranno risponde
re del mancato esercizio della pa
tria potestà e di inosservanza del
l'articolo 731 del codice penale, ri
schiano gravi sanzioni. Dall'indagi
ne, che si è svolta nell'arco di un 
paio di mesi e ha riguardato solo i 
ragazzi iscritti che non si sono ma i , 
presentati a scuola, è emerso che 
dei 131 ragazzi inosservanti 105 
(l'80'Ai) dovrebbero frequentare la 
media inferiore, e gli altri 26 le ele
mentari. I 131 inadempienti costi
tuiscono circa il 2"o dei 7.456 scola
ri che frequentano le 13 scuole del
l'obbligo di Pozzuoli. 

STSUisSSSSS Corrado Augias: «L'imputato? Mi ricorda tanto il Bertoldo che piagnucola» 

«Ho molti dubbi, gli indizi sono ambigui» 
MARCELLA CIARNELLI 

m ROMA. Che sia scritto sulle pa
gine di un libro o corra sul filo di un 
telefono non v'è dubbio che il gial
lo è il suo colore. Giallo, ovviamen
te, inteso nel senso di trama crimi
nosa, delitto inspiegabile o, co
munque, tentativo di scrutare fin 
nel profondo dell'animo umano 
alla ricerca del perchè di un certo 
comportamento. Corrado Augias 
ha il gusto di tutto ciò. Stanno 11 a 
dimostrarlo libri sempre in classifi
ca e trasmissioni televisive di gran
de effetto.. Un giallista di tanta 
esperienza non può non avere 
un'opinione della intricata storia 
del «mostro» di Firenze destinata a 
concludersi (a scanso di colpi di 
scena), dopo più di un quarto di 
secolo, al termine del processo in 
corso in cui Pietro Pacciani, anzia
no agricoltore con orribili prece
denti penali, è chiamato a rispon
dere di una lunga serie di delitti. - • 

Allora Augias, secondo te Pac-
. ciani è colpevole o Innocente? -

Su questa vicenda non mi sento di 

prendere una posizione netta. 
Diaciamo che in me prevale il 
dubbio e aspetto che la pubblica 
accusa metta giù tutte le sue carte 
e riesca a convincermi. Altrimenti 
i miei dubbi resteranno tutti. Nei 
delitti indiziari, infatti, è molto più 
facile fare ipotesi quando ci si im
magina dalla parte della vittima 
piuttosto che da quella del possi
bile assassino. Prendiamo ad 

, esempio il caso di Antonella Di 
Veroli o di Alberica Filo Della Tor
re: se ti chiedi chi può averle ucci
se puoi costruire, sia pure n-

. schiando di coinvolgere degli in
nocenti, una serie di ipotesi su chi 
può essere stato il possibile assas
sino. Ma se ti metti dalla parte del
l'accusato, la cosa diventa molto 
più difficile perchè la figura dell'o
micida possibile è subito in primo 
piano e tu accusi direttamente 
una persona. E la cosa ha degli in
dubbi rischi in sé. 

Questa difficoltà di «leggere un 
giallo» a seconda dell' approc
cio In che modo si esaspera In 

una vicenda come questa? 
In questo caso gli indizi sono dav
vero molto ambigui, parlano due 
lingue diverse a cominciare da 
quella di una possibile colpevo
lezza conseguenza, innanzitutto, 
dei precedenti del Pacciani che ne 
ha di specifici. Pesa anche il suo.; 
atteggiamento da Bertoldo c h e ' 
piagnucola stritolato tra le maglie 
di una giustizia che non capisce e 
che può essere il frutto o una tipi
ca furbizia contadina, di quello 
col cappello in mano e l'occhio 
piangente che però appena ha 
avuto quello che vuole mostra la 
soddisfazione di aver imbrogliato 
chi voleva sopraffarlo. Ma può an
che rivelare, in una creatura sicu
ramente morbosa ma anche mol
to rozza, un autentico terrore del
l'errore giudiziario. -Di-essere, 
cioè, già stato incriminato a torto. 
Con il rischio di veder perpetuare 
l'errore nella sentenza. 

Queste le possibili Ipotesi. Qual 
è la tua reazione, qualunque sia 
la verità? - -

lo davanti a una cosa del genere 
mi ritraggo. Azzardare un'ipotesi, 

abbandonarsi al gioco «colpevole 
o innocente» in una situazione del 
genere è troppo rischioso. D'altra 
parte il procuratore Vigna, che ha 
istruito questo processo e a cui 
non sono mancate le critiche, le 
accuse di averlo voluto solo per 
protagonismo, al termine di esso 
avrà il merito di essere riuscito a 
mettere la parola fine a questa vi
cenda, in un modo o nell'altro. 
Voglio dire che non è sano tenere 
ancora in vita una storia comin
ciata nel 1968. Per me ha ragione 
Vigna a fare il processo: è più giu
sto che si vada in aula, si dibatta e 
alla fine ci sia una sentenza. Ed a 
mio avviso Pacciani sarà assolto. 
Al momento non mi sembra che 
ci siano gli estremi per condan
narlo, colpi di scena permettendo. 

A proposito di colpi di scena, la 
vicenda del quadro secondo te 
segna un punto a favore dell'im
putato? 

Quella è stata una gaffe dell'accu
sa che se la porterà dietro fino alla 
sentenza. Senza parlare di tutti 
quelli che ieri si" sono imbarcati a 
dare interpretazioni psicologiche 

partendo dai tratti di quel dipinto. 
Le fresche, brutte figure di tutti • 
quelli che hanno sprologato sui. 
giornali dando interpretazioni 
grottesche di quel quadro, fanno 
capire come il giornalismo a sen
sazione fa più male che bene. 
Non serve a niente. Aiuta a vende
re ma non va fatto, specialmente 
quando c'ò in ballo il destino di 
un uomo. Lui è una creatura odio
sa ma io, francamente, non credo 
che ci siano gli estremi per con
dannarlo. Questo, bada bene, 
prescinde dal fatto che sia colpe
vole o innocente. L'esito del pro
cesso non ha quasi nulla a che ve
dere con l'effettiva colpevolezzo o 
innocenza dell'imputato. Alle vol
te coincide, altre no ma è sempre 
una roulette. 

Mi sembra che uno del tuoi «Te
lefono giallo» fosse proprio dedi
cato alla vicenda del «mostro». 

Sì. fu proprio uno dei primi. E lo 
organizzammo sulla base di una 
perizia che descriveva il «mostro» 
come un esibizionista dell'animo. 
Speravamo, insomma, che la tra
smissione televisiva solleticasse la 

Corrado Augias 

sua voglia di esibirsi e ci telefonas
se. Ma le cose non andarono co
me speravamo. 

In questi giorni stiamo assisten
do a due processi in diretta tv 
con due Imputati molto diversi 
tra loro. Quanto conta per te 
l'Immagine? • 

L'immagine è fondamentale, e 
non da ora. Se Cleopatra avesse 
avuto il naso irregolare forse la 
storia sarebbe andata in modo di
verso. Quindi ò evidente che an
cor più effetto fa la differenza tra il " 

gelido Cusarn e il piagnucoloso 
Pacciani Da una parte il finanzie
re che gioca sull'imperturbabilità 
portata fino all'arroganza e dal
l'altra il contadino che piagnuco
la, forse perchè innocente, forse 
solo perchè gli conviene ripeten
do la tipica recita a soggetto delle 
favole de! '500 toscano. 

Allora «in dublo prò reo»? 
Assolutamente. Sulla base di soli 
indizi, almeno quelli a noi noti, 
meglio un colpevole in libertà che 
un innocente in galera. 


